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La procedura della designazione dei vescovi nelle Chiese Orientali è
stabilita dai canoni 180-186 del “Codex Canonum Ecclesiarum Orienta-
lium”, che spiegano chiaramente: la procedura ordinaria, il processo infor-
mativo, la formulazione della lista di episcopabili, l’elezione per lettera, il
dovuto assenso del Romano Pontefice, ecc. Il canone 149 tratta della terna
dei candidati fuori dei territori patriarcali. Si può dedurre, dei canoni 43,
45 § 1, la procedura straordinaria.
I. La procedura ordinaria
Il canone 132 indica subito i soggetti giuridicamente abilitati a desi-
gnare i candidati all’episcopato e a raccogliere le informazioni necessarie su
di loro: “Solo i membri dei Sinodo dei Vescovi della Chiesa patriarcale
possono proporre i candidati idonei all’episcopato”.
* Parecer apresentado em reunião Plenária da Congregação para a Doutrina da Fé.
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Questo canone tratta del processo informativo, prima e durante il Si-
nodo patriarcale, riguardo ai candidati all’episcopato che esso vuole pro-
porre e che si trovano nell’ambito del territorio patriarcale.
A. Nell’ambito del territorio patriarcale
Nei Sinodi elettorali, si procede come segue:
1) I vescovi raccolgono le informazioni e documenti necessari per
comprovare l’idoneità dei candidati presso sacerdoti, religiosi e laici
degni di fiducia, e li trasmettono al Patriarca (c. 182, § 1).
2) Il Patriarca studia le informazioni, che le sono pervenute sui candi-
dati suscettibili di essere eletti, aggiunge le sue proprie informa-
zioni e prepara una pratica da sottomettere al Sinodo, che Egli
convoca (c. 182, § 2).
3) Il Sinodo, radunato canonicamente, esamina le informazioni che
ha ricevuto su ogni candidato e si pronuncia mediante voto segreto.
Il candidato che ha ottenuto la maggioranza assoluta dei suffragi è
dichiarato eletto (c. 183).
4) Il nome dell’eletto è comunicato alla Santa Sede per ottenere l’as-
senso del Romano Pontefice (c. 185, § 1).
5) Una volta ottenuto l’assenso, si informa l’eletto dell’elezione affin-
ché possa esprimere la sua adesione o no (c. 185, § 2).
6) Se l’eletto accetta, egli lo scrive per lettera inviata al Patriarca, che,
dopo essersi messo d’accordo con l’eletto, informa la Santa Sede
dell’accettazione di quest’ultimo e del tempo fissato per la pubbli-
cazione della notizia (c. 184).
Due metodi: lista di episcopabili o elezione diretta
I canoni 182-185 prevedono due metodi di elezione dei candidati:
1 – Formulazione di una lista di episcopabili (c. 182, § 3)
Il Sinodo non vota direttamente per un candidato, ma vota per una lista
di episcopabili che il Patriarca invia alla Sede Apostolica per ottenere l’as-
senso del Romano Pontefice su tutti i nomi.
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Una volta questo assenso ottenuto, il Sinodo deve riunirsi di nuovo per
provvedere ad un certo ufficio, e eleggere un nome che figura sulla lista già
approvata (c. 183).
Il canone 184 stipula che se l’eletto figurava sulla lista, il Patriarca
chiede la sua accettazione, poi la comunica a Roma assieme alla data con-
cordata per la pubblicazione della notizia della nomina (c. 1 84).
2 – Elezione diretta
Se l’eletto non figura sulla lista, si deve ricorre di nuovo all’elezione di-
retta, cioè a seguire l’iter sopra indicato.
B. Fuori del territorio patriarcale
I candidati destinati all’episcopato fuori del territorio patriarcale ven-
gono designati a norma del canone 149 che richiede dal Sinodo la presen-
tazione di una terna di candidati. Il processo informativo si rifà però ai
canoni 182-186.
Tocca alla Santa Sede di designare un candidato della terna o un altro,
secondo la sua convenienza.
II. La procedura straordinaria
Questa procedura si ha quando il Sommo Pontefice interviene diretta-
mente per seri motivi (Cf. 43; 45, § 1). In questo caso, la procedura ordi-
naria viene sospesa.
III. Osservazioni e lamentele dei Sinodi Orientali
Questa procedura canonica ha suscitato nelle Chiese Oreintali vari os-
servazioni, lamentele, doglianze, rivendicazioni e proteste.
Nel congresso dei Patriarchi e Vescovi del Medio-Oriente, svoltosi a
Edma (Libano), nel mese di maggio ‘99, diversi interventi esprimevano al-
cune lamentele di questo genere.
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Il Consiglio dei Patriarchi, che si è radunato in dicembre ‘99, a Bkerké
(Libano), ha giudicato che era tempo di pensare ad un’azione comune
presso la Santa Sede. Per lo studio delle questioni delle designazioni dei ve-
scovi e l’estensione della giurisdizione patriarcale fuori dei territori patriar-
cali, una commissione comune costituita dai canonisti dei vari patriarcati è
stata incaricata di studiare i punti canonici sollevati e le loro conseguenze
nel campo ecumenico.
Non pretendo parlare a nome delle Chiese orientali ne voglio tagliare
l’erba sui piedi alla Commissione Patriarcale sopra indicata.
Che l’onorevole, assemblea, radunata qui, e soprattutto Sua Eminenza
il Cardinale prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali, mi per-
mettano di parlare in nome proprio e di esprimere opinioni o riflessioni
personali, che penso opportuni e utili per gettare luce su alcuni aspetti
della procedura o sul modo di seguirla.
Mi accontenterò di affrontare solo i punti seguenti:
1) Lista degli episcopabili (c. 182, § 3)
Se sono ben informato, solo il Sinodo Greco-Cattolico ha seguito la
procedura della lista degli episcopabili. Gli altri Sinodi, dopo avere tanto
esitato sul metodo della lista, hanno preferito seguire il metodo dell’ele-
zione diretta, caso per caso.
La ragione è facile da capire. Il metodo della lista di episcopabili com-
porta diversi aspetti negativi:
a) Malgrado il secreto imposto ai membri dello stesso Sinodo, e mal-
grado il segreto pontificale imposto alle persone interrogate dalla
Santa Sede, i nomi degli episcopabili diventano conosciuti da tutti,
e ciò crea dissensi e proteste a non finire.
b) Il Sinodo deve votare due volte: una volta per stendere la lista degli
episcopabili e aspettare l’assenso del Romano Pontefice su ognuno
e un’altra volta per eleggere il candidato della lista.
c) La maggiore parte dei candidati della lista degli episcopabili non sa-
ranno eletti e non lo saranno mai, ma l’inchiesta condotta da Roma
le riguarderà tutti e i nomi rigettati saranno conosciuti degli inte-
ressati. Ciò comporterà tanti disagi.
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d) I nomi degli candidati non iscritti sulla lista saranno anche conosciuti
e ciò porterà gli interessati a chiedersi perché sono stati omessi dal Si-
nodo e cercheranno di fare pressione per essere inseriti sulla lista.
Per tutti questi motivi, il nostro Sinodo siriano ha rigettato il metodo
della lista e ha preterito seguire il metodo dell’elezione diretta.
2) La terna
Riguardo ai casi di nomina episcopale fuori del territorio patriarcale,
nel canone 149 si richiede la presentazione di una terna di candidati (non
un solo candidato) sui quali il Romano Pontefice si riserva di aggiungere
informazioni suppletive tramite le Congregazione interessate e di designare
direttamente uno di loro.
La ragione è che Roma, e forse la gerarchia locale, vogliono avere un
margine più grande per decidere. Ma, in realtà, non è forse privare il Si-
nodo della sua competenza? Infatti non è più il Sinodo che elegge, ma che
presenta. E spesso sono proprio i suoi stessi membri i meglio informati.
Mi sia permesso di dare un esempio: un patriarca mi ha detto che il Si-
nodo aveva presentato una terna di tre candidati tra cui il primo aveva ot-
tenuto 14 voti e il terzo, uno solo. Ciò nonostante, il terzo è stato designato
da Roma. E appena alcuni mesi dopo, è proprio Roma che ha chiesto di
cambiarlo, ma era troppo tardi.
3) L’inchiesta fatta dalla Congregazione per le Chiese Orientali
Benché infastiditi, gli Sinodi orientali possono accomodarsi, nei terri-
tori patriarcali, della lista di episcopabili o, fuori dei territori patriarcali,
della terna di candidati.
ln seguito all’elezione canonica, l’inchiesta intrapresa dalla Congrega-
zione per le Chiese Orientali pone dubbi e interrogativi sia sul valore cano-
nico di essa, sia sul modo col quale essa viene condotta, sia sulla durata che
essa necessita alle volte.
a) Valore canonico dell’inchiesta consecutiva
Per la designazione dei vescovi, gode forse la Congregazione per le
Chiese Orientali delle stesse prerogative che la Congregazione per i Vescovi
o che la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli?
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Se leggiamo la Costituzione “Pastor Bonus”, sì può notare una diffe-
renza sostanziale!
Il Codice latino incarica le due Congregazioni citate del compito di
istruire o fare istruire – tramite i rappresentanti pontificali del posto, il
processo canonico informativo.
Alla Congregazione per le Chiese Orientali è riconosciuto solo la com-
petenza parziale di provvedere alla elezione dell’eparca per i fedeli residenti
all’estero nei paesi latini.
La pratica dell’inchiesta consecutiva all’elezione sinodale comporta
certe conseguenze negative:
1) Essa contraddice fino ad un certo punto il contenuto del canone
182 che stipula che i soli membri del Sinodo dei Vescovi, in modo
esclusivo, possono proporre i candidati e raccogliere gli informa-
zioni relative ad essi.
2) Essa rende l’elezione sinodale inutile, contrariamente a ciò che si
dice nel canone 183: “Il candidato che ha ottenuto la maggioranza
dei voti è considerato eletto”.
3) In questo modo, tale pratica scarica della sua competenza giuridica,
il Sinodo che diventa inefficace e un semplice strumento per pro-
porre i candidati.
4) Essa contraddice l’ecclesiologia delle Chiese orientali che, fin dai
primi secoli, hanno esercitato la potestà collegiale di provvedere al-
l’elezione dei propri vescovi.
Un patriarca mi ha detto: “Dal 800 al 1924, abbiamo sempre eletto i
nostri vescovi e gli abbiamo subito proclamati all’uscita del Sinodo. Il
vescovo eletto chiedeva poi la comunione ecclesiale al Romano Ponte-
fice. Ed eravamo cattolici e lo siamo rimasti. Eravamo forse maggiori
durante tutto unmillennio e adesso siamo diventati sempliciminori?”
5) La pratica dell’inchiesta consecutiva all’elezione ha anche delle con-
seguenze negative sul piano ecumenico: le Chiese orientali, non in
perfetta comunione con Roma, guardano con diffidenza la pratica
di questa inchiesta e considerano l’unità non più come una promo-
zione ma come un pericolo per la loro competenza.
6) Essa suscita discordie nell’Eparchia toccata dell’elezione. I sacerdoti
e i laici sanno ora che l’azione del Sinodo non è definitiva. C’è l’in-
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chiesta. E le animosità si scatenano per contrapporsi all’azione si-
nodale e soprattutto per mandare delle relazioni. La stessa tenta-
zione può colpire gli stessi membri del Sinodo che non approvano
il risultato del Sinodo. Sperano di fare attraverso le loro relazioni ciò
che non sono riusciti a fare nel corso della riunione. Anche se aves-
sero ragione, dove è lo spirito collegiale e democratico?
7) Il segreto essendo difficile da tenere, sia per i membri del Sinodo sia
per le persone che conducono l’inchiesta o per quelle interrogate, il
candidato eletto, spesso sa già della sua elezione e con preoccupa-
zione e angoscia si vede oggetto di molte polemiche.
Ne il Patriarca ne il Sinodo conoscono lo sviluppo dell’inchiesta ed
essi non possono intervenire.
Neppure l’eletto può difendersi. Un Reverendissimo Padre mi ha
detto che nessuno ha il diritto di diventare vescovo, è vero, ma che
colui che è stato eletto, ha un diritto, se si accetta che il Sinodo è
l’autorità suprema di una Chiesa sui iuris.
Sarebbe forse il Santo Padre un semplice notaio, che firma i documenti
che li si propongono? No, assolutarnente no, ma nello stesso modo in cui
il Santo Padre pone la sua fiducia nella Congregazione per i Vescovi e firma
la designazione di un vescovo, cosi pure il Santo Padre pone la sua fiducia
nel Sinodo e accetta l’elezione che ha fatto.
Inoltre e più ancora, riguardo alla nomina dei vescovi latini, il Sommo
Pontefice da il suo consenso, che è un atto di volontà, per una designazione
che lui stesso ha fatto. Invece per i vescovi orientali, eletti dal Sinodo, il Ro-
mano Pontefice da solo il suo assenso, che è un atto di riconoscenza dell’a-
zione giuridica fatta dal Sinodo, cioè un’ adesione che significa che accetta
il candidato eletto nella comunione.
b) Modo di condurre l’inchiesta
Spesso, la Congregazione delle ChieseOrientali conduce la sua inchiesta
tramite dei rappresentanti pontifici del posto, che, per raccogliere infor-
mazioni, interrogano vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e anche laici,
chiedendo loro il segreto pontificale totale.
Questo modo di fare presenta alcuni aspetti negativi:
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a) le persone interrogate possono ignorare tutto del candidato;
b) tali persone possono avere dei preconcetti o dei sentimenti contrari
riguardo ai candidati. In ogni caso, non sono meglio informate che
i vescovi membri del Sinodo;
c) Alle volte sono interrogati gli stessi rnembri del Sinodo, altre volte
si interroga pure lo stesso candidato eletto, altre volte ancora, si in-
terrogano avvicenda i vescovi eletti.
c) La durata dell’inchiesta
I vescovi, che hanno partecipato all’elezione nel corso del Sinodo, par-
tono con l’impegno di tenere il segreto e aspettano, col Patriarca, l’assenso
del Romano Pontefice.
Alle volte, l’assenso del Romano Pontefice arriva dopo un tempo ragio-
nevole: una o due settimane. È capitatomolto spesso i primi tempima, poco
a poco, l’inchiesta comincia a prendere più tempo: un, due, tremesi,… e fino
a dieci mesi e più.
Questo ritardo è molto nefasto. Esso favorisce la divulgazione del se-
greto, lo scatenarsi di animosità, il formarsi di divisioni e di prese di posi-
zioni, la perdita della fiducia nel Sinodo.
Il Sinodo stesso si sente impotente, aspettando la decisione che tarda
ad arrivare.
Lo stesso Patriarca, interrogato ogni giorno sul perché, il come, su gli au-
tori, le conseguenze del ritardo, si trova anche lui impotente nel rispondere.
Conclusione
Dallo studio fatto dal R.mo Monsignor Marinelli: «Processo informa-
tivo sugli episcopabili orientali», pubblicato negli Atti del X SymposiumCa-
nonistico-Romanistico, 24-28 aprile 1995, riteniamo i corollari seguenti:
– LaCongregazione per le ChieseOrientali, ben conscia di essere dispen-
sata, nella procedura ordinaria, dall’assumere sue informazioni, è
tenuta a presentare i nomi dei candidati episcopali al Papa per chie-
derne l’assenso dovuto.
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– Non avendone competenza, detto Dicastero si astiene da ogni pro-
cesso informativo, parallelo-suppletivo a quello codificato nel c.
182, per non alterare la natura dell’assenso papale, che diversamente
diverrebbe consenso come per i latini.
– Neanche i rappresentanti pontifici delle regioni orientali hanno
competenza di assumere informazioni segrete prima di trasmettere
le decisioni sinodali alla Santa Sede, quando trattasi di procedura or-
dinaria.
– L’assenso papale è un atto di supervisione fiduciaria sull’opera dei Padri
sinodali, ai quali compete di inquisire sui proponendi all’episcopato.
Al mio parere, più i Sinodi orientali si sentiranno responsabili e compe-
tenti, più assumeranno i loro doveri e prenderanno sul serio i loro atti sinodali.
Riconoscere le loro prerogative, i loro diritti, la loro libertà di azione si-
gnifica incoraggiare il movimento ecumenico e dare il modello di Chiese
sui iuris nella loro piena integrità.
Ciò non vuole dire che le Chiese orientali vogliono in alcun modo de-
rogare alla vera autorità del Sommo Pontefice, ne ai meriti della Congrega-
zione per le Chiese Orientali.
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